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DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

LA  QUADRAGESIMA  DEL  1810. 

SOTTO  LA  PROTEZIONE 

DJ   SUA  MAESTÀ1 

NAPOLEONE  I. 

IMPERATORE  DEI  FRANCESI 
RE  D*  ITALIA 
M  PROTETTORE  DELLA  CONFEDERAZIONE 
DEL  RENO . 


FIRENZE  1810. 
Prsss»  Giù».  Fantosini 
Co»  approv. 


ARGOMENTO 


j/lrtab*no  Prefitto  delle  Guardie  Reali  di  Sers 
vedendo  ogni  giorno  più  diminuirsi  la  potenz 
del  suo  Re,  dopo  le  disfatte  ricevute   da  Greci 
sperò  di  poter  sagrificare  aita  propria  ambizion 
col  suddetto  Serse  tutta  la  famiglia  Reale,  e  sa 
lire  sul  Frano  della  Persia  .  Valendosi  perciò  de 
e&modo,  che  gli  prestava  la  famigliarità  «ti  am 
cizia  del  suo  Signore ,  entrò  di  notte  nelle  stanz 
di  rerse,  e  V uccise ,  Irritò  quindi  i  Principi  Rea? 
li  figli  di  Serse  V uno  contro  l'altro  in  modo ,  che 
Anaserse  uno  de  suddetti  figli  fece  uccidere  il 
proprio  Fratello  Dario  ,  credendolo  parricida ,  per 
insinuazione  di  Artabano .  Mancava  solo  a  com- 
pire i  disegni  del  traditore  la  morte  di  Artaser- 
se ,  la  quale  da  lui  preparata  ,  e  per  varj  acci* 
denti,  che  prestano  al  presente  Dramma  gli  or  A 
namenti  episodici,  differita,  finalmente  non  può 
eseguirsi,  essendo  scoperto  il  tradimento,  ed  as- 
sicurato Artaserse.  Questo  scuoprimehto  e  sica* 
rezza  è  C  azione  principale  del  Dramma . 
Giust.  lib,  3.  cap.  t. 

V  Azione  si  rappresenta  nella  Città  di  Susa9 
Reggia  dey  Monarchi  Persiani. 

La  Musica  è  del  celebre  Sig,  Maestra 
Marco  Portogallo. 


ATTOR,! 


ARTASERSE  Principe,  e  poi  Re  di  Per- 
sia amico  d' Arbace,  ed  amante  di 
Semira * 
Sig.  Giovanni  Lainer . 

MANDANE  Sorella  d' Artaserse  ed  amai- 
te  d'  Arbacc  . 
Sig.  Luisa  Valsovani. 

ARTABANO  Prefetto  delle  guardie  Reali 
Padre  d'  Arbace ,  e  di  Semira. 
Sig.  Pietro  Todranì . 

ÀRBACE  amico  d' Artaserse  ed  amante 
di  Mandane  . 
Sig.  Eufemia  Eckart  Neri . 

SEMIRA  Sorella  d'  Arbace  ed  amante  d 
Artaserse . 
Stg.  Carolina  Sarti . 

MEGABISE  Generale  dell'  Armi  confiden- 
te d'  Artabano . 
Sig.  Giuseppa  Spirito  . 

Grandi . 
Congiurati . 


Primo  Violiti* ,  e  Direttore  delV  Orchestra 
Sig.  Gio,  Felice  MoselP . 


Maestro  al  primo  Ci  m  h  a  lo 
Sig.  Michele  Neri  Bendi. 


Secondo  Cimbalo 
Primo  Viol,  dei  Secondi 
Primo  Violoncello 
Primo  Contrabbasso 
Prima  Viola 
Primo  Oboe 

Pr.  Fagotto  e  Corno  Ingl. 
Primo  Flauto 
Primo  Clarinet 
Primo  Corno 


Sig.  Luigi  Barbieri  . 
Sig.  Salvatore  Tinti. 
Sig.  Giovanni  Gragnani. 
Sig.  Cosimo  Corona. 
Sig.  Ranieri  Mangani . 
Sig.  Carlo  Domenichini. 
Sig.  Giuseppe  Ciosset . 
Sig.  Luigi  Vanni . 
Sig.  Francesco  Tuly  . 
Sig.  Pasquale  Baldini. 


Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi  Facchinel- 
li  di  Verona,  e  Figurista  Sig.  Gaetano  Piattoli. 

Macchinisti ,  e  Direttori  del  Palco  Scenico 
Sigg.  Giuseppe,  e  Candido  Borgini  . 

Il  Vestiario  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  Uomo  dal 
Sig.  Francesco  Ceseri  e  per  quelli  da  Donna 
dal  Sig  Giuseppe  Bagnaci  Sar- 
tori Fiorentini. 


ATTO  PRTMO 

SGENA  PRIMA 

Giardino  interno  nel  Palazzo  de  Re  di  Persia 
corrispondente  a  diversi  Appartamenti. 
Vistai  della  Reggia.  Notte 

Mandane,  e  Arbace. 

a  2      C3h  come  volano 
I  bei  momenti 
Di  due ,  che  s'  amano 
Con  fedeltà!  osservando  ambedue 

se     appressa  qualcun*  . 

Man.    Ad  ogni  fronda 

Mi  trema  il  core! 
A  rb.      Del  nostr  amore 

Che  mai  sarà? 
4  a     Oh  come  volano 

I  bei  momenti 

Di  due,  che  s'amano 

Con  fedeltà! 
Arb.  Ah  che  l'aurora,  oh  Dio! 
Alorata  Mandane,  è  già  vicina, 
E  se  mai  noto  a  Serse 

Fosse,  ch'io  venni  in  questa  Kej.eja  ad  onu 
Del  barbaro  suo  cenno,  io  mia  difesa 
A  me  non  basterebbe 
Un  trasporto  d'amor,  che  iva  consiglia, 
Non  basterebbe  a  te  d'essergli  figlia. 
Man-  Giudei!  ed  hai  costanza 
Di  lasciarmi  così? 
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Jrb.  Non  sono,  o  cara, 

II  cr.udel  non  soa  io.  Serse  è  il  tiranno 

L'  ingiusto  è-  i!  padre  tuo  . 

Alan  Con  più  rispetto 
fn  faccia  a  chi  t'adora, 
Parla  de!  genuor 

Arb  Ma  quando  soffro 

Un'  ingiuria  sì  grande,  e  che  ni' è  tolta 

La  libertà  d'un  innocente  affetto , 

Se  non  fo,  che  lagnarmi,  ho  gran  rispetto. 

Man  Perdonami:  io  coanacio- 

À  dubitar  dell'amor  tuo.  Tant' ira 
Mi  deata  a  meraviglia. 
Non  spero,  che  il  tuo  core 
Odiando  il  genitore  arni  la  figlia  . 

Arb.  Ma  quest'odio,  o  Mandane, 

E*  argomento  d'amor.  Troppo  mi  sdegno, 
Perchè  troppo  t'adoro,  e  perchè  penso 
Che  costret  o  a  lasciarti ,  forse  mai 
Ti  rivedrà,  che  questa 

Porse  è  l'ultima  volta.  Oh  Di  >  \  tu  piangi  ? 
Ah  non  pianger  ben  mio,  senza  quel  pianto 
Son  debile  abbastanza,  la  questo  caso 
Io  ti  voglio  crude! ,  soffri ,  eh'  io  parta  , 
La  crudeltà  del  genitore  imita. 
0an.  Penna,  aspetta.  Ah  mia  vita! 

10  non  ho  cor,  che  basti 

A  vedermi  lasciar  :  partir  vogl*  io . 
Addio  mio  btn.  parta 
Arb,  Mia  dolce  speme  addio» 
.-CENA  IL 

Arbace,  indi  A  r  taba  n,  >  con spada  nuda  insanguinate. 
Arb.  Oh  comando  !  oh  paiTerua! 

011  momento  ciudel  che  a\i  (livido 
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Da  colei,  per  cui  viro,  e  non  m'uccide! 
Artab.  Figlio!  Arbace!  Arb.  Signor! 

Artab.  Dammi  il  tuo  ferro.       "Arb.  Eccolo. 
Anab.  Prendi  il  mio,  foggi,  nascondi 

Quel  sangue  ad  ogni  sguardo. 
Arb  Oli  Dei  !  qual  seno 

Questo  sangue  versò?       Artab.  Parti:  saprai 

Tutto  da  me. 
Arb.  Ma  quel  pallore  ,  o  padre , 

Quei  sospettosi  sguardi 

M  empiono  di  terrori  Gelo  in  udirti 

Così  con  pena  articolar  gli  accenti  ♦ 

Parla,  dimmi,  che  fu? 
Artab.  Sei  vendicato. 

Serse  morì  per  questa  man.    Arb.  Che  dici 

Che  sento!  che  facesti?    Artab.  Amato  tiglio 

1/  ingiuria  tua  mi  punse* 

Son  reo  per  te . 
Arb  Per  me  sei  reo  ?  Mancava 

Questa  alle  mie  sventure,  ed  or  che  speri  ? 
Artab.  Una  gran  tela  ordisco. 

Forse  tu  regnerai.  Parti , -al  disegno 

Necessario  è,  eh'  io  resti. 
Arb  Io  mi  confondo  i sa  questi 

Orribili  momenti. 
Artab  E  tardi  ancora?  Arb.  Oh  Dio! 

Artab   Parti,  non  più,  lasciami  in  t>frc&» 
Arb.  Che  giorno  è  questo,  oh  disp  'dioArbaea! 
Quanti  afF  iti  in  un  momento 
Mi  si  destano  nel  segio ! 
Quanti  mori.,,  oh    no,  mi  sento? 
Po,*  »  appena  res pie  c . 
Chf*  f.c^sti,  o  gtaitòr«3 

Qual  cimento  1  qua!  periglio! 


Oh  che  pena  per  un  figlio! 
Io  mi  sento  lacerar. 
Che  funesto  giorno  è  questo! 

Oh  che  barbaro  penarl  parta 
*CENA  III. 
Artabano  ,  indi  Artaserse  con  Grandi  . 
Artab.  Coraggio,  o  miei  pensieri: il  primo  pas 
V  obbii ga  agli  altri  ;  ornai 
Tutto  sì  versi ,  tutto 
Fin  all'ultima  stilla  il  regio  sangue. 
Resìstere  a  rimorsi,  in  mezzo  a  tanti 
Oggetti  di  timor,  serbarsi  invitto, 
Son  virtù  necessarie  a  ua  gran  delitto. 
Eneo  il  Principe.  All'arte. 
Quali  insolite  voci  ! 

Qua!  tumulto  !...  Ah,  signor,  tu  io  questo  Iaog< 
Prima  del  dì?  Cai  ti  destò  ne]  seno 
Quell'ira,  che  lampeggia  in  mezzo  al  pianto. 

Art* s.  Caro  Artabano,  oh  Dio! 
Svenato  il  padre  mio 
Giace  colà  sulle  tradite  piume. 

Artab.  Come  ?       Artas  Noi  so  .  Di  questa 
Notte  funesta  infra  i  s?lenzj  ,  e  V  ombre 
Assicurò  la  colpa  un'alma  ingrata. 

Artab.  Oh  insana,  oh  scellerata 

Sete  di  Regno!  e  guai  pietà  ?  qual  sacro 
Vincolo  di  natura  è  mai  bastante 
A  frenar  le  tne  furie? 

Artas-  Amico,  io  ben  l'intendo, 

E'  i' infedel  germano.  E'  Dario  il  reo. 
Ah  se  v'è  alcun,  che  senta 
Pietà  d'un  Re  trafitto. 
Amicizia  per  me,  vada,  punisca 
11  traditor.  Artab.  Custodi 
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Vi  parla  in  Artascrse  un  prence,  un  figlio, 

E  se  volete  ,  in  lai  \ 

Vi  parla  ii  vostro  Re,  compite  il  dònno, 

Punite  il  reo.  Sor;  vostro  Duce,  lo  stesto 

Reggerò  le  vostre  ire  i  vostri  sdegni. 

(  Favorisci,  fortuna,  i  iTiiei  disegni  ) 

in  atto  di  partire 
Artas  Ferma,  ove  corri?  ascolta. 

Dario  è  'aglio  di  Serse  ; 
Artab.  Empio  sarebbe  un  pietoso  consiglio, 

Chi  uccide  il  genitor,  non  è  più  figlio,  par 
Coro     Vendetta  ,  vendetta 
Di  quel  traditore , 
Che  fu  T  uccisore 

Del  padre,  del  Re."     parte  il  Cote 
SGENA  IV. 
Artas  erse  y  irati  Megabise  \ 
Arias.  Qiial  vittima  si  svena!  ah  Sfogai»  ab  .  . 
Meg.  Sgombra  le  tue  dubbiezze.  Egii  t'uccide, 
Se  non  l'uccidi.  Art,  \\ uno  periglio  appunta 
Impegnerà  tatto  ii  favor  di  Giove 
Dal  reo  germano  ad  involarmi  alt*  ^ra  . 

va  per  partire. 

SCENA  V 
Salirà  ,  e  detti  . 
Sem.  Dove,  Principe,  dove?    Art.  Addio,  Senili  a. 
Sem.  In  questa    guisa  accogli 

Chi  sospira  per  te?      'Arieti.  Se  più  t*  ascolto.. 
Troppo,  Semira  ,  il  mio  dovere  offendo  > 
Sem.  Va'  pure  ingrato,  ii  tuo  disprezzo  intendo  « 
Artas.  Per  pietà,  beli'  idol  mio; 

Non  mi  dir,  ch'io  son  ingrato. 
Infelice ,  e  sventurato 


Abbastanza  il  Giel  mi  fa. 
Se  fedele  a  te  son  io, 

Se  mi  struggo  a*  tuoi  bei  lumi, 
Sallo  amor,  lo  sauna  i  Numi, 
Il  mio  cuore,  il  tuo  lo  sa.  parte 
Sem  Ah  torno  a  respirar!  lì  Giel  volesse, 
Che  quegli  accenti  suoi  fissero,  oh  Dio! 
Figli  d'un. cor  sincero.  Ma  pavento 
Sempre  nuovi  disastri  al  mio  tormento  . 
Meg.  Dunque  per  me,  p  Semira  , 

Più  speranza  non  v'è?  D'Ila  mia  face,.. 
Sem.  Lasciami  per  pietà,  lasciami  in  pace.  par. 
Meg.  Mi  schernisce  lì  ingrata,  e  pur  d'  amore 
Sospirando  per  lei  arde  il  mio  cuore .  paru . 
SCENA  VI. 
Sala  Reale. 

Mandane  agitata  ,  varie  Guardie,  che  la  seguono 

indi  Artaserse  . 
Man.  Dove  fuggo?  ove  corro?  e  chi  da  questa 

Empia  Reggia  funesta 

W  invola  per  pietà?  Chi  mi  consiglia? 
Coro.    Non  t'  affannar-  ti  calma, 
Da'  tregua  ai  tuo  dolor  . 
Fa'  cuor,  abbi  costanza  .  .  . 
Man  Ah  tacete:  per  me  non  v' è  speranza  . 

Germana,  amante,  e  figlia... 

Misera  !  in  un  istante 

Perdo  i  germani,  il  genitor,  l'amante. 
Artas.  Ah  Mandane!...         Man.  Artaserse!.. 

Dario  respira?  o  qe]  fraterno  saugue 

Cominciasti  tu  ancora  a  farti  reo? 
Artas.  Io  bramo,  o  Principessa, 

Di  serbarmi  innocente.  Il  zelo,  oh  Diot... 

Mi  svelse  dalle  labbra 
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Un  comando  crude!  . . .  che  da  un  orrendo  . .  , 
Man.  'Non  più,  nr>n  pìù'aidei|i  tuoi  comprendo , 
Fieru!  inumano!  A  qual'  eccedo  mai 
Giunse  T  insania  tua! 
Ah  misera,  iafetica, 
Il  germano  inori. 
Bai  bari  Dei  !  avete 
Più  sciagure  per  ine?  Alla  tremenda 
Atroce  itiea  di  sì  fatai  sventura, 
D'  orrore.,  e  di  spavento 
Palpito...  fremo.,,  agghiaccio... 
Mi  trema  il  cor!  raccapricciar  mi  sento. 
Man.    Per  quest'  amare  lacrime, 
Per  questo  affanno  mio, 
Non  lacerare  ,  oh  Dio  J 
L'  anima  nel  uno  sen. 
Coro    Risplenda  a  tante  lacrime 

Di  spaine  ori  raggio  almea. 
Man.    Da  lier  tormento  ombrie 

Sento  squarciarsi  il  core, 
Che  acerbo  caso  è  il  nìio 
Vedermi  in  tanto  orrore, 
Se  cara  a  te  seni*  io 
Chiedo  pietà  da  te  . 
Che  palpito  che  sento, 
Che  spasimo  crudele  , 
Momento  più  funesto 
Di  questo  nò  non  v'  è  . 
Coro    A  questo  tuo  dolore 

Conceda  il  Ciel  mercè. 
Hai  del  destin  funesto 
Tutto  1  orror  con  te.  parte  con  il  Cor0 
Artas.  Un  penoso  rimorso 
BT  affligge,  e  strazia  il,  core. 


Dopo  il  cenno  ferale  io  vò  scorrendo 

Sollecito  la  Reggia,  e  cerco  invano 

U  Artabano,  e  dì  Dario,  ecco  Artabano. 
SCENA  VII. 
Artabano  7  e  detti. 
Artab.  Signore  Artas.  Amico 

Anab  Io  di  te  cerco.  Arias,  Ed  io 

Vengo  in  traccia  di  te. 
Artùb.  Porte  paventi?        Artas.  Si  ,  temo..  . 
Artab  Eh  non  temer.  Tutt' è  compito: 

Artaserse  è  il  mio  Re.  Dario  è  punito. 
Arras.  Oh  Dio!  che  intasi  mai! 
Art  db.  Tu  sospiri?  Ubbidito 

Fu  il  cenno  tuo  . 
Jrtas.  Ma  tu  dovevi  il  cenno 

Più  saggiamente ,  amico,  interpretrare . 
Artab.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  stata  in  ma.  Furo  i  Custodi 

Sì  pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  estinto 

Vidi  pria,  che  assalito. 
A  ta$.  Ah  questi  indegni 

Non  avranno  macchiato 

Del  Regio  sangue  impunemente  il  brando. 
A  cab,  Signor,  ma  il  tuo  comando 

Ci  rese  audaci ,  e  sei  P  autor  primierò 

Tu  sol  di  questo  colpo. 
Artas,  E'  vero,  è  vjro, 

Conosco  il  fallo  mio  . 

Lo  confesso,  Artabnno,  il  reo  son'io. 
SCENA  Vili. 
Mandane,  indi  Semira ,  e  detti. 
Man.  Artabano,  Artaser.se,  ah  ^oi  mi  ditti 

Dunque  Dario  morì? 
Seni.  Prence,  respira: 
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Darlo  non  è  di  Serse  il  parricida. 
Man.  (  Che  sento!  son  confusa,!  ) 
Ariab.  E  d'  onde  il  sai  ? 
Sem  Certo  è  l'arresto 

Dell'  indeguo  uccisor.  Reo  lo  scoperse 
La  fu^a  ,  il  luogo,  il  ragionar  confuso, 
11  pallido  sembiante, 
E  il  suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 
Arias,  Ma  il  nome?        .Sen.  Ognun  lo  tace: 

Abbassa  ognuno  a  mie  richieste  il  ciglio. 
Man.  (  Ali  forse  è  Arbace  !  ) 
Artab.  (  E'  prigioniero  il  figlio!  ) 
Artas.  Dov1  è,  dov  è  V  indegno? 

Conducetelo  a  me. 
Artab.  Del  prigioniero 

Vado  T  arrivo  ad  affrettar, 
Artas.  T  arresta. 
Artabano,  Semira, 
Mandane,  per  pietà  nessun  mi  lasci, 
Assistetemi  adesco,  adesso  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici,  il  caro  Arbace  , 
Artabano  ,  d>v'  è?  QoesV  è  T  amore, 
Che  mi  giurò  iia  dalla  cunaj  Ei  solo 
TO'  abbandona  così? 
Man.  Non  sai  eh*  escluso 
Fa  dalla  Reggia  in  pena 
Del  richiesto  Imeneo  ? 
Artas.  Venga  Arbace,  io  V  aasofctn 
SCENA  IX. 
Megabise  ,  indi  Arbace  disarmato  fra  fa 
guardie  ,  e  detti.  Ognun  da  se. 
3Ieg.  Arbace  è  il  reo  . 

a 

Man.    (  Son  dest  ,  o  pur  traveggo? 
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Sem.    (Ah  gelar  mi  sento  <**a! 
Artas,  (  Ne!  mirarlo  nò,  non  reggo? 

(  Palpitando  i!  cor  mi  va. 
Arb.  E' confusa  la  mia  mente!. 
Ah  gelar  ini  sento  già! 
Senza  colpa,  ed  innocente! 
Palpitando  il  cor  mi  va. 
Art.  Io  mi  trovo  nei  cimento, 
Che  il  delitto  scoprirà  . 
Nel  mirarlo  già  pavento! 
Palpitando  il  cor  mi  va. 
Sem.    Il  germano  ! 
Man    Oh  Dio  ,  V  amante  ! 
Artas.  E*  T  amico  ! 
Artab.  11  Figlio! 
Tutti  Arbace  !  v 

Che  strano  evento 
M'  opprime  ì\  alma  . 
Non  trovo  calma  , 
Pace  no»  ho i 
Man     (  Veder  V  amante 
In  questo  stato  . 
Che  acerba  fato! 
Soffrir  non  sò  .  ) 
(  Ls  affinno  mio 
Non  si  comprende. 
Solo  T  intende 
Chi  amor  provò.  ) 
Arò.      (  Vedere  ,  oh  Dio 

Languir  chi  a 'oro, 
Maggior  martoro 
Soffri  f  non  sò.  ) 
(  L'  affanno  mio 
Noa  si  comprende 


Solo  r  intende 
Chi  amor  provò  .  )  ) 
Artah.  (  Vedere  un  figlio 
Fra  le  catene, 
Che  acerbe,  pene 
Provar  dovrò? 
Oh  sventurato 
I!  crudo  fato 
Ti  condannò .  ) 
Tutti    Che  strano  evento 

IVI'  opprime  T  alma. 
Non  trovo  calma , 
Pace  non  ho. 
Clip  dnol,  che  pena! 
Soffrir  non  sò  . 
Arta*.  In  questa  guisa  Arbace 

Mi  torni  innanzi?  Ed  hai  potuto  in  raeute 
Tanta  colpa  nudrir  ?       Arb.  Sono  innocente  . 
Mjliu  (  Volesse  il  Ciel!  ) 
Artas.  Ma,  se  innocente  sai, 
Difenditi ,  dilegua , 
I  sospetti,  gì*  indizj,  e  la  ragione 
Dell'  innocenza  tua  sia  manifesta  . 
Arb.  Io  non  son  reo,  la  mia  difesa  è  <|aes£a . 
Artab.  (  Seguitasse  a  tacer  !  ) 
Msn.  Ma  i  sdegni  tuoi 

Contro  Serse?  Arl\  ffran  sjtj'sti . 

Artas.  La  tua  fuga  ?  , .  (  ;1 . 

Man.  Il  tuo  silenzi  ,?        Ari,  K  rut^iario, 
Artas-  Il  tuo  confuso  aspetto? 
Arb.  Lo  merita  il  mio  stato. 
Man.  E  il  ferro  asperso 

Di  caldo  sangue  ì 
Arb.  Era  in  mia  oìaao,  è  vera. 
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Artab.  E  non  sei  delinquente? 
Alan.  E  V  uccisor  non  sei  ? 
Arb.  Saio  innocente. 
Artas  Ma  l'apparenza,  Arbace  , 

T*  accusa,  ti  condanna. 
Arb.  Lo  veggo  anch'  io,  aia  V  apparenza  inganu? 
Artas  Misero!  che  farò?  Punire  io  (leggio 

Neil'  amico  più  caro, 

li  più  crudele 

Orribile  nemico.  A  che  mostrarmi 
Co^ì  gran  fedeltà?  Barbaro  Arbace  ! 

Arb.  I  primi  affetti  tuoi, 
Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso. 
Se  mai  degno  ne  fai,  lo  sona  adesso. 

Artab   Audace,  e  con  qua!  fonte 
Puoi  domandarli  amor?  perfido  tiglio, 
Il  mio  rossor,  la  pena  mia  tu  sei  . 

Arb.  Anche  il  padre  congiura  a'  danni  miei  ? 

Artab,  Che  vorresti  da  me?  eh'  io  fossi  e  parte 
De*  falli  tuoi  mi  compatirti *  Eh  provi, 
Provi,  o  signor  ,  la  tua  giustizia.  Io  stesso 
Sollecito  la  pena  .  lu  sua  difesa 
Non  gli  giovi  Artabano  av^r  per  padre. 
Scordati  la  mia  fede,  oblia  quel  sangue \ 
Da  cui  per  questo  Regno 
Tante  volte  pugnando  i  Campi  aspersi 
Colf  altro,  che  versai  .  questo  si  versi. 

Artas.  (  Oh  fedeltà.!  ) 

Sem.  (  Quante  sventure  io  temo!  ) 

Alan.  (  Io  non  spero  più  pace.  ) 

Artab.  (  Io  fingo,  e  tremo.  ) 

Arb.  Tu  non  mi  guardi,  o  padre?  Ogni  altro  avrei 
Sofferto  accusator  senza  lagnarmi  ? 
Ma  eh'  ei  stesso  m  accusi . 
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15  chieda  la  mia  morte  ! 
E1  tormento  maggior  d'ogni  tormente. 
Dol  figlio  tuo  pietade!  ... 
jìrta.b.  T  invola  dal  mìo  ciglio  , 

Qi  aando  sei  traditor,  non  mi  sei  figlio  * 
Non  ti  son  padre  , 
Non  mi  sei  figlio. 
Pietà  non  sento 
D'  un  traditor. 
Tu  sei  cagione 
Del  tao  periglio, 
Tu  sei  tormento 
Bei  genitor. 
Signor  f  t'  affretta       ad  Artasersc 
Alla  vendetta . 
Queir  empio  provi 
Il  tuo  furor  , 
Oh  qual  contrasto 
Mi  sento  all'  anima! 
Che  fiera  augoscia! 
Fa  inorridirmi. 
(  Ah  non  tradirmi 
Paterno  amor.  ) 

parte  Arfabano,  értaserse  >  e  Stmir* 
SCENA  X 

Mandane,  Arbace  fra  guardie,  e  Megabise . 
Arb  E  non  v  è  cai  ra'  uccida?  Ah  Megabise 

3'  hai  pietà.  .  .        Meg  Non  parlarmi 
Arb,  Ah  Principessa!        Man.  Involti  da  me, 
Arb  Ma  senti ,  amico.  a  MegabUe  . 

Meg.  Non- odo  un  traditore.  parte. 
Arb.  Oda  un  momento 

Mandane  almeno , 
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Man  Un  traditor  non  sento,    in  atto  di  partire  . 
Arb.  Mio  ben,  mia  vita.       trattenendola . 
Man.  Ah  scellerato  !  ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  beue? 

Quella  man  mi  trattiene, 

Che  uccise  il  genitore  ? 
Arb.  Io  n  m  T  uccisi. 
Man.  Dunque  chi  fa  ?  parla , 
Arb  Non  posso  .  Il  labbro  .  .  . 
Man.  Il  labbro  è  menzognero. 
Arb,  Il  core  .  .  . 

Man.  Nò,  che  del  suo  delitto  orror  non  sente  * 
Arb,  Son'  io  .  .  .         Man.  Sei  traditor, 
Arb.  Son*  innocente  .         Man.  Innocente  ! 
Arb,  Io  lo  giuro.         Man  Alma  infedele! 
Arb.  E  pur  t'  inganni  .       Man.  Allora 
Perfido  ,  m'  ingannai , 
Che  fedel  mi  sembrasti  e  eh'  io  t1  amai . 
Arb.  Dunque  adesso  .  .  .       Man.  T'  aborro. 
Arb,  E  «ei?       Man.  La  tua  nemica. 
Arb  E  vuoi  !  .  *  .       Man,  Io  voglio  .  .  . 
Arh  (  Oh  sorte  *  ) 

E  che  vorresti  mai?  Man.  Vò  la  tua  morte < 
Arb.     Se  la  mia  morte  vuoi  . 

Crudeli  sarai  contenta. 

Morrò  sugli  occhi  tuoi* 

Barbaro  ingrato  cor. 
Man.   Di  te  vogl'  io  lo  scempio  7 

Cagion  de  mali  miei. 

Vertrò  spirare  un*  empio  ^ 

Perfido  traditor  . 

Svenasti  il  padre  mio  . 
Arb.     lo  non  l'uccisi,  oh  Dio! 
Man.    Quei  labro  è  mentitore  , 


Arb.  Tu  non  mi  vedi  il  core! 

Man;  Partì  .  .  . 

Arb.  Ma  sappi  . .  . 

Man.  Varia  .  .  . 

Arb.  Senti 

Man.  Che  vuoi? 

Ar&.  Mio  bene  ! 

Man.  Ma  dì? 

Arb.  Non  posso. 

*  2  Oh  pene! 

Confus   ohimè  m*  arresto! 

Ab  quanti  affanni ,  oh  Dio  J 

Scordar^  non  poss'  io 

Man.       Odiarlo      ,  ^   .  . 
*  t         T     .   »    oh  Dio  !  non 
Ar&.  Lasciarla 

a  s       ,Che  orribile  momento! 

Che  spasimo  crudele  ! 

L'  angoscia  che  mi  sentto 

Spiegarla  non  si  può. 


Fine  dell'  Atto  primi  • 


Io 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Appartamenti  Reali  . 
Artascrse,  Grandi,  e  Guardie,  indi  Artabane  v 

P  , 

Coro     A  ieta  ti  muova,  Arbare  ! 

Rammenta  il  primo  affetto. 
Forse  conserva  in  petto 
Paro,  innocente  il  cor! 
krtas.  li  Ciel  volesse,  oh  Dio! 

S^el  contento  appieno. 
I  amico  a  questo  seno 
Ritornerebbe  allor . 
Coro     Speriamo  ,  sì  speriamo, 

Chv  abbia  innocente  il  cor  . 
Artas.  Dal  carcere  *  o  Custodi, 

Qui  si  conduca  Arbace  .    partono  le  guardie 
SCENA  II 
Artaserse,  ed  Artabano. 
Artas.  Ecca  adempite,  amico, 

Le  tue  richieste.  Ah  voglia  il  Ciel  ,che giovi 
Quest'incontro  a  salvarlo! 
A<  tah.  Io  non  vorrei  » 

Che  credessi,  o  signor,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre,  o  mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente  . 
Artas.  Deh  cerchiamo 
Una  via  di  salvarlo. 
knabt  E  che  far  posso, 
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Se  ogni  evento  V  accusa  ? 
Artas  Ma  innocente  si  chiatba. 
Ah!  1*  infe^ce'  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio.  A  lui 
Parli  Artabano.  Io  m  allontano,  osserva, 
Esamina  il  suo  cor  .  Trova  ,  se  puoi  , 
Uà'  ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
La  salvezza  del  figlio  , 
La  pace  del  tuo  Re,  t  onor  del  Trono, 
Ingannami,  se  puoi,  eh'  io  ti  perdono. 

parte  con  il  Coro 

SCENA  NI. 
Artabano ,  p&i  Arbace  con  alcune  Guardie* 
Arub.  (  Son  quasi  in  porto  )  Arba^e 
Avvicinati.  E  voi         alle  guardie. 
Nelle  prossime  stanza 
Pfonti  attendete  ogui  mio  cenno 

partono  le  guardie 
Arb.  (  Il  padre' 

Solo  con  me  !  ) 
Artab.  Pur  mi  riesce,  o  figlio  , 
Di  salvar  la  tua  vita . 
Per  un'  ignota  via  fuggir  potrai  .  .  . 
Arb.  Mi  proponi  una  fuga, 

Che  sarra.  prova  al  mio  delitto? 
Artab.  Eh  vieni , 
Folle  che  sei;  La  libertà  ti  rendo, 
T'  invaio  al  regio  sdegno, 
Àgli  applausi  ti  guido,  e  forse  al  Regno» 
Arb  Che  dici?  ai  Regno! 
Artab.  E'  da  gran  tempo,  il  sai, 

A  tutti  in  «»dio  il  regio  sangue.  Andiamo, 
Alle  commosse  squadre 
©asta  mostrarti,  Ho  già  la  fede  in  pegno 


T)^  primi  Duci. 
'Arb  io  divenir  ribelle! 
Solo  in  pensarlo  inorridisco.  Ah  padra 
La«ciaaii  1'  innocenza. 
Artab,  E  dovrò  per  salvarti 

'Contender  teco  ?  altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar,  che  il  cenno  mio.  T*  affretta» 
Arb  Nò,  perdona,  sia  questo 
Il  cenno  tuo  primiero 
Trasgredito  da  me . 
Anab.  Vinca  la  forza 
Le  resistenze  me  . 

và  per  prenderlo.  Arbace  si  scosta. 
Arb.  Ah^  se  n*i  sforzi, 

Farei    .  Artab.  Minacci,  ingrato! 

Parla  ,  di'  ,  che  farai  ? 
Arò.  Noi  sò,  ma  tutto 

Farò  per  non  seguirti. 
Artab.  Ebben  ,  vediamo 

Chi  di  noi  vincerà.  Sieguioii  ,  andiamo. 

lo  prende  per  la  mano. 
Arb  Custodi,  Olà!  Artab.  F  accheta. 
Arb.  Olà  ,  custodi , 

Rendetemi  i  miei  lacci    Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo.    Artab.  Liscia  Arbace. 
Artab.  (  Ardo  di  sdegno!  ) 
Arb  P  idre  !  itti  addio  ! 
Artab  Va',  non  t'  ascolto,  indegno. 
Va1  pur  fra  le  ritorte  , 
Non  son  tuo  genitor . 
Arb*     Perchè  non  vieni,  o  morte? 
Ah  mi  si  spezza  il  cor! 

partono  Arbace  fra  le  guardie ,  c 
Artabauo  dalla  parte  opposta  < 


SCENA  IV. 

Sfornirà,  e  Megabise. 
Sem.  Ascolta,  o  Megabise:  io  mi  lusingo 
Alfin  dell'  amor  tuo.  Posso  una  prova 
bperare  a  mio  fav  r  ? 
Me?.  Che  non  farei, 

Cara,  per  ubbidirti  ?  Sem.  Ah  !  se  tu  m  a$u 
Quest'  Imenei  di>ciogìi.        Meg\  Io? 
Sem.  S  :  Salvarmi 

Del  geuitor  così  potrai  dall'  ira. 
Meg.  T'  ubbidirei  ,  ma  parrai 

Ch'  ora  meco  scherzar  voglia  Semita, 
Sem.    Il  labro  mio  verace 

Nò,  che  non  &à  mentire» 
Non  mi  turbar  !a  pace, 
Lasciami  in  libertà. 
Ah  !  che  crudel  martire  ! 
Serbare  un  cuore  amante, 
E  sospirar  1'  istante 
Di  sua  felicità  .  parte. 
Mèg*  Ah  che  pur  troppo  amore 

Per  altr*  oggetto  le  ha  ferito  il  core,  parte 
SCENA  V. 

firan  Sala  del  Real  Consiglio  con  Trono  da  un 
lato,  e  sedili  dal!  altro  per  i  Grandi  del  Re- 
guo  Tavolino ,  e  sedie  alla  destra  del  sudd. 
Trono. 

Artaser se  preceduto  da  una  parte  delle  Guardie  p 
e  dei  Oranti  del  Segno,  e  seguito  dal  restante 
delle  guardie  e  Megabise  . 
•oro.    Là  sul  paterno  soglio 
Tu  regolar  ci  dei  , 
Pensa,  che  a  noi  tu  sei 
Giudice 7  Padre,  e  R$  . 
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Artas.  Eccomi,  o  della  Persia 

Fidi  sostegni  del  paterno  soglio 

Le  cure  a  tollerare. 

Voi,  che  nudrite  in  seno 

Zelo,  valore,  esperienza,  e  fede, 

Dell'  affetto  in  mercede  , 

Che  il  mio  gran  Genitor  vi  diede  in  dono  f 

Siatemi  scorta  in  sulle  vie  del  Trono. 
Meg,  Mio  Re,  chiedono  a  gara 

E  Mandane,  e  Semira  a  te  Y  ingresso. 
Artas.  Oh  Dei  !  vengano    Io  vedo 

Qual  diversa  cagio    entrambe  affretta . 
SCENA  VI. 
Mandane,  Semira,  e  detti. 
Sem.  Àrtaserse  ,  pietà. 
Mund  Signor  vendetta. 

D  un  reo  chiedo  la  morte, 
Sem.  Ed  io  la  vita  f 

D'  un'  innocente  imploro. 
Artas.  Sorgete \  oh  Dio!  Sorgete  .  Il  vostro  affanno 

Quanto  è  minor  del  mio!  Ah  vieni,  amico > 

Consolami  ,  Artabano  -  Hai  per  Arbace 

Difesa  alcuna?  ei  si  discolpa? 

andandogli  incontro . 

SCENA  mi. 

Artabano  ,  e  detti . 

Artàb.  E'  vana 
La  tuai,  la  mia  pietà.  La  sua  salvezza 
O  non  cura,  o  disprezza. 

Artas.  Ebbene,  ho  già  pensato.  Olà  custodi! 
Arbace  a  me  si  guidi.  II  padre  istesso 
Sia  giudice  del  figlio.  Egli  ì  ascolti, 
Ei  l'assolva  se  può,  tatto  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  Reale. 
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Arub.  Ah!  Signor,  qvial  cimento! 
Artas.  Degno  di  tua  virtù  . 
Artab.  Di  questa  scelta 

Che  si  dirà? 
Artas,  Che  si  può  dir?  parlate,    ai  Grandi. 

Se  v  è  ragion,  che  a  dubitar  si  muova. 
Meg\  II  silenzio  d'  ognun  la  scelta  approva  . 
Artas.  Dunque /Artabano  a  te  m  affido  appieno. 

Artaserse  in  Trono,  siedono  i  Grandi,, 
Artab.  (  Affetti  miei  !  ah  tollerate  il  freno  ) 

nelV  andare  a  sedere  al  tauolino  a 
SCENA  VflL 
Arbace  con  catene  fra  alcune  guardie,  e  detti. 
Arb.  Tanto  in  odio  alla  Persia 

Dunque  son'  io,  che  di  mia  rea  fortuna 

L'  ingiustizie  a  mirar  tutta  s'  aduna? 

Mio  Re  .  .  . 
Artas.  Chiamami  amico  infìn,  eh*  io  possa 

Dubitar  del  tuo  fallo,  esser  lo  voglio , 

E  perchè  sì  bei  nome 

In  un  giudice  è  colpa.  Ad  Artabano 

Il  giudizio  è  commesso. 
Arb.  Al  padre?  Artas.  A  lui. 

Arb.  (  Gelo  d'  orror !  ) 
Artab.  (  Che  pensi!  )  Ammiri  forse 

La  mia  costanza  ? 
Arb.  Inorridiscono  padre, 

Nel  mirarti  in  quei  luogo,  e  ripensando 
*  Qual'  io  son ,  qual  tu  sei,  come  potesti 

Parti  giudice  mio?  Come  conservi 

Così  intrepido  il  volto?  E  non  ti  senti 

L'  anima  lacerar  ? 
Art:.b,  Quai  moti  interni 

Io  provo  in  me,  tu  ricercar  non  devi. 
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Artas.  (  Misero  genitori  ) 
AJand.  Qaì  non  si  venne 

I  vostri  ad  ascoltar  privati  affanni  , 
O  Arbace  si  difenda,  o  si  condanni. 

Arb  (  Quanto  rigor!  ) 

Art  ab.  Dunque  alle  mie  richieste 

Risponda  il  reo.  Tq  comparisci  ,  Arbace  f 
Di  Serse  1' uccisor,  ne  sci  convinto, 
Ecco  le  prove  .  Un  temerario  amore, 
Uno  sdegno  ribelle.  .  . 

Arb  II  ferro,  il  sangue, 

II  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga, 
Sò,  che  la  colpa  mia  fanno  evidente, 
Eppur  vera  non  è,  ioàù  innocente  . 

Artab.  Dimostralo,  se  puoi,  placa  lo  sdegno 

Dell' offesa  Mandane. 
Arb.  Ah  !  se  mi  vuoi 
"Costante  nel  soffrir,  non  assalirmi 

In  sì  tenera  parte.  Al  nome  amato, 

Barbaro  gemtor  .  .  • 
Jrub.  Taci  .  Non  vedi 
*     Nella  tm  cieca  intolleranza ,  e  stolta 

Dove  sei,  con  chi  parli,  e  chi  t'  ascolta? 
Arb.  Ma  padre  .  .  . 

Artab.  (  Affetti,  ah!  tollerate  il  freno.  ) 
Mani,  (  Povero  cor  non  palpitarmi  in  senio»  ) 
Artab.  Chiede  pur  la  tua  colpa/ 

Difesa,  o  pentimento. 
Arias.  Ah  porgi  aita 

Alla  nos  ra  pietà  . 
Arb.  Mio  Re  9  non  trovo 

Nè  coìpa,  tiè  difesa  , 

3N?è  motivo  a  pentirmi,  e  se  mi  chiedi 

Mille  voae  ragion  di  guest'  eccesso, 


Tornerò  mille  volte  a  dir  lo  stesso.' 
Artab.  (  Oh  amor  di  figlio!  ) 
Mand.  Egli  egualmente  è  reo, 

O  se  parla,  o  se  tace,  or  che  si  pensa? 

li  giudice  che  £j  ?  questo  è  quei  padre, 

Che  vendicar  devea  un  doppio  oltraggio? 
Arb.  Mi  vuoi  morto,  o  Mandane? 
Mand.  (  Alma  coraggio  ) 
Artab.  Principessa ,  è  11  tuo  sdegno 

Surone  alla  mia  virtù.  Resti  alla  Persia 

Nel  rigor  d'  Artabano  un  grand'  esempio 

Di  giustizia,  di  fe  non  visto  ancora. 

Io  condanno  il  mio  figlio,  Arbace  mora. 

segna  il  foglio . 
Alan.  (  Oh  Dio!  )       Attas.  Sospendi,  amico* 

I!  decreto  fatai. 
Artàb*  Segnato  è  il  foglio; 

Ho  compito  il  dover,  sì  alza,  e  dà  il  foglio 
Artd*.  (  Barbaro  vanto!  ) 

scende  dal  Trono,  e  i  Grandi  si  levano» 
Sem.  (  Padre  inumano!  ) 
Àf-rc  (  Ah  mi  tradisce  il  pianto!  ) 
Arò.  Piange  Mandane?  Eppur  sentisti  alfine 

Qualche  pietà  del  mio  de  tin  tiranno? 
firn.  Si  piange  di  piacer  come  d'  affanno. 
drtab  Di  giudice  severo 

Adempite  ho  le  parti.  Ah  si  permetta 

Agli  affetti  di  padre 

Uno  $fogo,  o  Signor.  Figlio,  perdona 

Alla  barbara  legge 

D'  un  tiranno  dover,  soffri  ,  che  poco 
Ti  rimane  a  soffrir.  Noti  ti  spaventi 
li*  aspetto  della  pena,  il  mal  peggiora 
Br  de3  mali  il  timor  . 
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Arb.  Vacilla,  o  padre, 
La  soff  erenza  .mia  .  Vedermi  esposto 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  sembianza  di  reo  ,  veder  recise 
Sul  verdeggiar  le  mie  speranze:  estinti 
Suir  aurora  i  miei  dì;  vedermi  in  odio 
Alla  Persia,  all'  amico,  a  lei,  che  adoro  . 
Saper,  che  il  padre  mio.,.. 
Barbaro  padre!...  (  ah  eh*  io  mi  perdo!  ) 
Addio . 

Artas.  (  Io  gelo!  )       Mail  (  Io  moro!  ) 

Arb  Oh  temerario  Arbace  , 

Dove  trascorri?  Ah  genitor,  perdona: 
Eccomi  a'  piedi  tuoi,  scusa  i  trasporti 
D  un  insano  dolor.  Tatto  il  mìo  sangue 
Si  versi  pur,  non  me  ne  lagno,  e  in  vecs 
Di  chiamarla  tiranna, 
Io  bacio  quella  man,  che  mi  condanna: 

Artab.  Basta,  sorgi,  pur  troppo 
Hai  ragion  di  lagnarti . 

M#  sappi ...  (oh  Dio  !)  prendi  un  amplesso  e  parti . 
Arb.     Per  quel  paterno  amplesso, 
Per  quest'estremo  addio  , 
^!on scavami  te  stesso, 
Placata?  f  idei  mio  . 
Difendimi  il  mio  Re. 
Vado  a  morir  beato, 
S<-  della  Persia  il  fato, 
t     Tutto  si  sfuga  in  me.       parte  fra  U 
guardie  ,  e  Èrtas  parte  con  Megab.  t  Sem. 
SCENA  IX. 
1,     Allindane  ,  ed  Artahano  . 
Mand  (  Ah  <      al  Spartir  d  "  Arbace 

Io  comincio  a  provar,  che  sia  la  morte  l  ) 
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Artab.  A  prezzo  del  mio  sangue  ecco  ,o Mandane, 

Sodisfatto  il  tuo  sdegno.  > 
Man.  Ah  scellerato  ! 

Fuggi  dagii  occhi  miei.  Gelati,  indegno, 

Nelle  più  cupe,  e  cieche 

Viscere  della  terra, 

Se  pur  la  terra  istessa  a  un  empio  padre 
Così  d'umanità  privo,  e  d'affetto 
Nelle  viscere  sue  darà  ricetto. 
Artab  Dunque  la  mia  virtù... 
Man.  Taci  ,  tiranno  . 

Di  qual  virtù  ti  vanti  ? 
Di  dar  la  morte  a  un  figlio? 
Artab  Ma  non  sei  quell'  istessa  , 

Che  finor  mi  irritò? 
Man.  Sou  quella  ,  e  sono 

Degna  di  lode.  Ognor  dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar.  Salvare  un  figlio 
Artabano  dovea. 
Artab  Seppe  Artabano 

Compire  il  suo  dover. 
Man.  Mostro  inumano! 
E  non  ti  senti  indegno, 
1/  anima  lacerar  ? 
Artab.  Ora  Mandane 

Per  lui  mostra  pietà?  Vane  querele  ! 
Il  figlie  è  reo  ,  morrà  , 
Man.  Empio!  crudele! 

Condanni  a  morte  un  figlio! 
Crudel  !  non  hai  rossore  ? 
Fuggi  :  mi  fai  orrore  ! 
Mostro  di  crudeltà! 
Artab.  Rammento,  eh'  è  mio  figlio  , 

Ma  figlio  traditore  !  *§ 


Tremi,  del  mio  rigore 

La  pena  subirà  . 
Mm.  Barbaro! 
Art  ab.      Non  ti  sento  . 
Man.        Spietato  ! 
Artab.      (  Qual  cimento  !  ) 
Man.       Ua  padre  uccide  il  figlio! 
Artab.      Il  figlio  è  reo,  morrà. 
Man.       Che  fiera  angoscia  è  questa  ! 
a  3         Non  reggo  a]  mio  tormento 

Affetti  !  Oh  Dio  vi  sento! 

Tacete  per  pietà . 
Artab.  Che  fiera  angoscia  è  questa! 

Non  reggo  al  mio  tormento! 

Rimorsi!  Oh  Dio  vi  sento! 

Tacete  per  pietà.  partono. 
SCENA:  X. 

Carcere,  nella  quale  è  ritenuto  prigione  Arbace 
Piccola  porta  a  mano  destra  ,  per  la  quale  s 
ascende  alla  Reggia. 
Arbd*  e  ,  poi  Artaserse . 
Arias.  Arbace! 

Arb.  Oh  Dei?  che  miro!  In  quest'  albergo 
Di  mestzia.  e  d'  orror  chi  mai  ti  guida. 

Arias.  La  pietà,  V  amicizia. 

Arb.  A  ]  funestarti 

Perchè  vieni,  o  Signor? 

Artas.  Vengo  a  salvarti. 

Arb.  A  salvarmi  ! 

Artas.  Non  più  :  per  questa  via, 
Che  in  solitaria  parte 
Termina  della  Reggia,  i  passi  affretta. 
Faggi  cauto  da  questo 
Iu  altro  Regtio,  e  quivi 


Rammentati  Artaserse,  amalo,  e  vivi. 
Arb.  Mio  Re,  se  reu  ini  credi 

Perchè  vieni  a  salvarmi? 

E  se  innocente? 

Perchè  debbo  fuggir? 
ArtJs.  Se  reo  tu  sei, 

Io  ti  rendo  una  vita, 

Che  a  me  donasti.  E1  se  innocente ,  io  tv  offro 

Quello  scampo,  che  solo 

Puoi,  tacendo,  ottenere. 
Arò.  Signor,  lascia,  eh'  io  mora. 
Arias.  Diletto  Àrbace  mio, 

Non  perdiamo  i  momenti . 
Arb.  Mi  potrebbe  il  tuo  dono 

Un  giorno  e$*er  palese. 

E  allora  .  .  .  Artas.  Ah  parti  , 

Amico  io  te  ne  priego,  e  se  pregando, 

Nulla  ottener  poss'io.  Rè  tei  comando. 
Arb.  Ubbidisco  ai  mio  Rè.  Possa  ima  voita 

Esserti  grato  Arbace,  e  il  Ciel  ti  doni 

Quella  pace,  eh'  io  perdo, 

Che  non  spero  trovar  fina  a  quei  giorno; 

Che  alla  patria,  all'  amico  io  non  ri tor no,. parte 
SCENA  XI. 
Artaserse  solo  .  • 
Quella  fronte  sicura,  e  quel  sembiante 

Non  T  accusano  reo.  L' esteraa  spoglia 

Tutta  d*  un  alma  grande 

La  luce  non  ricuopre  , 

E  in  gran  parte  dal  volto  il  OQXM  scopre,  parte 

SCENA  XII. 
Gabinetto  negli  Appartamenti  di  Mandane. 
Arbace ,  poi  Mandane 
Arb.  Neppnr  qui  la  ritrovo.  Abnen  vorrei 
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Dell'  amata  Mandane 

Calmar  gli  sdegni ,  e  Tire, 

Rivederla  una  volta,  e  poi  partire* 

In  più  segreta  parte, 

Forse  potrò,  ma  dove 

Temerario  in'  inoltro?  Eccola,  oh  Dei! 

Ardir  non  ho  di  presentarmi  a  lei  . 

si  ritira  in  disparte  inosservate. 
Mani.  Olà!  non  si  permetta  in  queste  stanze 
A  veruno  l'  ingresso .  Eccovi  al  fine  , 

ad  un  piggio,  che  rientra  nella  scena , 
cC  onde  è  uscito  Arbace  . 
Miei  disperati  affetti , 
Eccovi  Iti  libertà.  Del  caro  amante 
Versai  ì  barbara,  il  sangue 
11  sangue  mio  e  teaipo  di  versar . 

impugna  uno  stile  in  atto  di  ferirsi* 
Arb.  Fermati  . 

Mani.  Oh  Dio  ,  vedendo  Arbace  le  cade  lo  jtile 
Arb.  Quale  ingiusto  furor!  .  .  . 
Mand.  Tu  in  questo  luogo  ! 

Tu  libero  !  tu  vivo  ! 
Arb.  Amica  destra 

I  miei  lacci  disciol»e. 
Mand  Ah  fuggi,  ah  parti! 

Lasciami  la  mia  gloria  . 
Arb.  Ma  senti  almen  .  .  * 
Mand.  Che  vuoi? 

Perfido  traditor? 
Arb.  Nò,  Principessa, 

Nun  dir  così.  Il  tuo  cuore  è  a  me  palese. 

Tu  parlasti,  o  Mandane,  e  Arbace  intese. 
Mand.  O  mentisci,  o  t'inganni. 
Arb.  Nò  ,  non  m'  inganno!  Io  sono 


Ancor  la  fiamma  tua. 
Mand.  Sei  V  odio  mio. 
Arb.  Dunque,  crudel.  t'  appaga 
Ecco  il  ferro,  ecco  il  sèn,  prendi,  mi  svena 
p  tentandole  la  spéidd  nuda* 
Mand.  Saria  la  m  ru  tua  premio  ,  e  non  pena 
Arb.  E1  ver  perdona  ,  errai . 

Ma  questa  mano  emenderà,  in  atto  Succidersi 
Mand.  Che  fai?  glielo  impedisce. 

Arb.  Lascia,  Morir  vogf  io! 
Mand   Vi  vi ,  ma  fuggi .        Arb.  Ah  ,  cara  |  .  * 
Mand   Non  affliggermi  più:  Son  infelice! 
A  tante  acerbe  pene  ! 
Altro  non  resta  a  me,  che  pianger  sola. 
Arb.  Senti  mio  bene!  .  .  . 
Mand.  Ah  lasciami. 

Lanciatili  per  pietà,  da  me  t'invola* 
Rem  nel  sen  sepolto 

V  acerbo  duol  cV  io  sento 
Ah  non  tradisca  il  volto 
I  muti  del  mio  cor . 
Non  reg<<e  a  tanto  affanno 
Un  alma  ancor  che  fotte 
Nella  crudel  mia  sorte 
Neil*  aspro  duol  eh*  io  sento 
E'  il  mìo  maggior  tormento 
Un  infelice  amor, 
Palpitando  afflitta  e  sola 
I  miei  casi  piangerò 
Resta  in  pace  ti  consola 
Sospirando  io  morirò. 
Arbace  oh  Ciel  che  pena  ! 
Addio;  che  affanno  è  questa 
X)ove  mi  sia  non  so. 
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Se  vado  se  resta 

Sempre  dolente,  e  mesta 
Nel  mio  dolor  sarò.  partorì* 
SCENA  XIII. 
Luogo  magnifico  destinato  per  la  coronazione 
d'  Artaserse.  Trono  da  un  lato  con  sopra  .scet- 
tro, e  corona  »  Ara  nel  mezzo  accesa  con  si- 
mulacro del  Sole  . 

Artaserse,  e  Artaban*  con  numeroso  segnito  9 
e  popola  . 
Artas  A  voi  Popoli ,  io  m' offro 
Non  men  padre,  che  Re,  siatemi  voi 
Più  figli,  che  vassalli. 
Sarà  del  Regno  mio  soave  il  freno. 
Esecutor  geloso 

Delle  leggi  io  sarò .  Perchè  sicuro 

Ne  sia  ciascun,  solennemente  il  giuro. 
Artab  Ecco  la  sacra  tazza 

Il  giuramenti  abbia  nodo  più  forte. 

Compisci  il  rito,  (  e  beverai  la  morte.  ) 
ArtJs.  Lucido  Dio  ,  per  cui  C  Aprii  fiorisce  , 

Per  cui  Lutto  nel  mondo  e  nisee,  e  muore ... 
SCENA  XIV. 
Femira ,  e  detti ,  indi  Mandane . 
Sem.  Ah!  riparo  Higaor:  cinta  è  la  Reggia 

Da  un  popolo  infedele,  e  la  tua  morte 

Si  procura  ,  e  si  chiede.        Artas.  Numil 
An ab.  Qacti'alma  rea  mancò  di  fede? 
Artt:s  Sì,  cut  ria  tao  a  punir.,. 
Muri.  FuQia,  germano. 

Gran  rovelle  ti  reco! 

Il  tumulto  fvsuì. 
Artas   F\b  vero?  e  come? 
Aan.  Già  la  turba  ìibelle, 


Seguenti©  Megabise*  era  trascorsa 

Fino  ali  atrio  maggiore    Quando  chiamato 

Dalio  strepito  insano,  accorse  Arbace. 

Che  non  fe,  che  non  disse  in  tua  difesa 

Queir  anima  fedel  !  Molti  riprese, 

Molti  pregò,  cangiando  aspetto,  e  voce, 

Or  placido,  or  severo,  ed  or  feroce. 

Ciascun  depose  Tarmi,  e  sol  restava 

L' indegno  Megabise  \ 

Ma  Tarsali,  si  vendicò,  l'uccise. 
Artab.  (  Incauto  figlio!  )        Artas.  Un  Nuotou 

M'inspirò  di  salvarlo. 

E'  Megabise  d'ogni  delitto  autor. 
Jrtah.  (  Feàce  inganno!  ) 
Artas.  11  mio  diletto  Arbace 

Dov'è?  bi  trovi,  e  si  conduca  a  noi* 
SGENA  ULTIMA 
Arbace ,  e  detti  . 
Arb.  Ecco  Arbace,  o  Monarca  a  piedi  tuoi. 
Arus.  Vieni,  vieni  al  mio  sen  ,  perdona ,  arnica  * 

S'io  dubitai  di  te;  deb  fa,  ch'io  possa 

Con  franchezza  premiarti: 

Ma  render  devi  a  noi 

Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro , 

Dtil  tao  tacer,  di  quanto?  : 

Ti  fece  reo  .       Arb.  §'  io  meritai,  signore, 

Qualche  premio  da  te,  lascia,  ch'io  taccia  9 

li  mio  labro  non  mente, 

Credi  a  chi  ti  salvò,  son  innocente. 
Artas  Giuralo  almeno;  e  fatto 

Terribile ,  e  solenne 

Faccia   ede  dei  vero .  Eneo  la  tazza 

Al  rito  necessaria  Arb  Son  pronto. 

Man.  (  Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio.  ) 
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Jrtàb.  (  Che  fo?  se  giura  ,  avvelenato  è  il  figlio.) 

Arb.  Lucuto  Die,  per  cui  t  Aprii  fiorisce , 
Per  cui  tutto- nel  mondo,  e  nasce 9  e  muore. 

Jrtab.  (  Misero  me  !  ) 

Arb  Se  il  labro  mio  mentisce 
Si  cangi  entro  il  mio  seno 
1j3  bevanda  vita!  ! . . . 

Artab.  Ferma  :  è  veleno . 

Anas*  Che  sento!  Ark  Oh  Dei! 

Arras  Perchè  finor  tacerlo  ? 

Art-ab<  Perchè  a  re  l'apprestai. 

Artas.  Ma  qual  furore 
Cantra  di  me? 

Artab.  Dissimular  non  giova, 

Già  mi  tradì  l'amor  di  padre.  Io  fai 
Di  Serse  Y  uccisore.  I!  regio  sangue 
Tutto  versar  volevo.  E'  mia  la  colpa, 
Non  è  d'Arbaoe.  Il  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi  .  Il  suo  pallore 
Era  orror  del  mio  fallo).  11  silenzio 
Pit  ta  dèi  figlio    Ah  se  minore  in  lai 
La  virtù  fosse  stata,  e  in  me  l'amore, 
Compivo  il  mio  disegno, 
E  involato  t'  avrei,  la  vita,  e  il  regno. 

Arb  (  Che  dice!  ) 

Art  tsv  Anima  tea  ! 
M'  ucedi  il  pad-e  , 
DcHa  morte  di  D^rio 
Colpevole  mi  Attili  .  A  quali  eccessi 
T  ;i>  Usv;  mai  ia  scellerata  speme? 
Empio  morrai  . 

Artab.  Noi  moriremo  insieme, 

s  i  j  ia  la  spada  ,  e  seco  Artaserse 
"    in  atto  di  difesa. 


ÌArb. 
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Tutti  fuorché  Artàbano,  ed  Artaserse. 
Ferma;  oh  Dio!  che  tenti  mai! 
QuaT  ecccss®  di  furore? 
Artab    Mora  V  empio. 

le  guardie  sedotte  si  pongono  in  atto  di  assalto* 

Arb.      Ah  tu  che  fai  ? 

Artab,    Mi  vedrai  morir  da  forte  . 

Lascia  il  ferro,  o  pur  la  morte 
Genitore  io  bevo  già. 

in  atto  di  bavere. 
Artab.  E  vuoi,  che  per  troppa  amarti 
Uo  padre,  un  padre  cada? 
Viacesti  ,  ingrato  figlio,  ecco  la  spada. 

getta  la  spada,  e  U  guardie  congiurate 
si  ritirano  fuggendo . 
Presto  olà  !  Sia  tratto  a  motte. 

Per  lui  scampo  più  non  v*  ha. 
Sospendete  ...  oh  Dio!  .  .  .  fermate. 
E'  decisa  la  sua  sorte 

Per  Ini  scampo  più  non  v'ha. 
La  tua  clemenza  imploro. 
Oli  giusto  Rè  pietoso  , 
Salvami  il  Genitore 
Altro  sperar  n  hi  oso 
Tutto  vpgi*  io  soffrir  . 
rtas.  Sorgi,  sorgi,  non  più.  Viva  Artabano. 
Ma  viva  almeno  in  doloroso  esigd  >. 

parte  con  a  Lune  guardie. 
S  doni  il  suo  Sovrano 

L'  error  d*  un  padre  alla  virtù  d'  un  figlio . 

(  Quanto  ti  deve  il  core 
Wd.      (  Oh  giusto  Rè  pietoso! 
(  Donasti  a  ma  il  riposo 
(  La  mia  felicità. 


\4rtas 

Urb. 
foro 
i 

ìirb. 


«eri* 
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Coro    Quanto  ti  deve  il  core 

Donasti  a  lor  riposa. 

Al  noi  felicità. 
Arias.  Tutto  il  mio  ben  dipenda 

Da  farvi  ognór  contenti . 

Non  più  vi  sian  tormenti 

Ognor  felicità . 
Slitti    Quanto  ti  deve  U  core 

Oh  giusto  Rè  pietoso! 

Donasti  a  lor  riposo 

A  noi  felicità 


Fine  dei  Dramma* 


